
IL FALLIMENTO del «Dialogo nazionale»

mette in crisi il governo di Fuad Siniora e proiet-

ta ombre minacciose sul futuro del Paese dei

Cedri e sulla stessa missione dei «caschi blu»

dell'Unifil in Sud Liba-

no. La crisi politica era

nell’aria. Ed è deflagra-

ta nel tardo pomerig-

gio di ieri con le dimissioni dei
cinque ministri sciiti di Hezbol-
lah e Amal. In un comunicato
congiunto diffuso da Al-Manar,
la Tv di Hezbollah, i due movi-
menti sciiti hanno affermato
che le dimissioni di Fawzi Salluk
(esteri), Mohamed Fneish (ener-
gia),TradHamade(lavoro), Talal
Sahili (agricoltura) e Moham-
mad Khalife (sanità) sono state
decise perché i cinque ministri
«non possono più dare copertu-
ra a ciò di cui non sono convin-
ti».HezbollaheAmal - rispettiva-
mente guidati da Nasrallah e dal
presidente del Parlamento liba-
nese Berri - hanno tuttavia tenu-
to a precisare che le dimissioni
«non significano il venir meno
dell'accettazione dei punti con-
cordati nel Dialogo nazionale»
della primavera scorsa, compre-
sa l'istituzionediunTribunale «a
carattere internazionale»pergiu-
dicare i responsabili dell'assassi-
nio di Hariri. Dopo che il rappre-
sentante personale del segretario
generale Annan, Pedersen, ha
trasmesso l'altra sera al governo
libanese la relativabozzad'accor-
do dell'Onu, proprio la questio-
ne del Tribunale internazionale
si è subito profilata ieri mattina
come un ulteriore ostacolo nei
colloqui interlibanesi ripresi nel-
la sede del Parlamento a Beirut
dopo una pausa di 24 ore, la se-

condadal loroavviocinquegior-
ni fa. Ancora alla vigilia, la stam-
pa libanese aveva ipotizzato uno
scambio tra un'intesa sull'istitu-
zionedelTribunalee l'accettazio-
ne delle richiesta di una «mino-
ranza di blocco» di un terzo di
ministri in un nuovo governo di
unità avanzata da Hezbollah e
dal suo alleato cristiano Michel
Aoun.Menodidueoredidiscus-
sioni«molto tese» tra i leaderpo-
litici rivali hanno però smentito
ogni ipotesi ottimistica e i collo-
qui interlibanesi sono stati bru-
scamente interrotti. E senza la
consueta conferenza stampa del
loro promotore, Berri che è im-
mediatamentevolatoaTeheran.
Fonti vicine al leader di Amal
hanno tuttavia fatto sapere che
Berri si sarebbe «irritato»pernon
essere stato consultato dal pre-
mier Siniora, che a sua insaputa
ha convocato per domani in ses-
sione straordinaria il governo
peresaminare labozzad'accordo
Onuper l'istituzionedelTribuna-
le internazionale sull'assassinio
Hariri. Ma allo stizzito silenzio di
Berri ha fatto da contrappunto
un secco comunicato in cui il
presidente della Repubblica, il fi-
losirianoEmileLahud,harespin-
to la convocazione del governo

per domani, affermando di aver
«bisogno di tempo per esamina-
re labozzaediscuterneconilpre-
mier, prima di metterla all’ordi-
ne del giorno» dell’esecutivo. È
la sfida diLahud (edi Hezbollah)
a Siniora e alla coalizione antisi-
riana. «Evidentemente - denun-
cia il leader druso Walid Jum-
blatt - Teheran e Damasco han-
no deciso di tornare all'offensiva
attraverso il loro"braccio" libane-
se (Hezbollah, ndr.). Un Libano
stabilizzato e indipendente non
è nell'interesse di Iran e Siria».
Nellanotte il premier Siniora an-
nuncia inuncomunicatodiaver
respinto le dimissioni dei cinque
(ex) ministri. «Le dimissioni so-
no irrevocabili», ribatte il capo-
gruppo di Hezbollah, Raad. Il
braccio di ferro è iniziato.

LORENZO FORCIERI Il sottosegretario alla Difesa: riconoscimento anche per i morti in altre missioni. A dicembre via dall’Iraq

«Nassiriya, sì alla medaglia d’oro ai caduti»

■ di Roberto Rezzo / New York

«Ai primi di dicembre a
Nassiriya avverrà l’am-
mainabandiera e parti-
ranno gli ultimi soldati
italiani. A tre anni dalla
strage è tempo di rico-
noscereaicadutieatut-
ti i soldati morti nelle
missioni di pace, la medaglia d’oro al va-
lormilitare».Loafferma il senatoreLoren-
zo Forcieri, sottosegretario alla Difesa.
Senatore a che punto è il rientro da
Nassiriya?
«Il grosso del contingente è tornato in Ita-
lia, le attività sono già state trasferite al-
l’esercitoeallapolizia irachenachenoiab-
biamo formato e addestrato. Stiamo ulti-
mandoil rientro cheavverrà entro il mese
e, per i primi di dicembre, è prevista la
chiusuraformaledelcampoconlacerimo-
niadell'ammainabandiera.Daquelladata
non vi sarà più alcun soldato a Nassiriya.
AncheinIraq, inostri soldatihannosapu-
torapportarsiconumanitàallepopolazio-
ni locali. Ciò è accaduto non solo perché
siamoitaliani,maperchéisoldati sonoad-
destratiamettereil rispettodellavitaalpri-
mo posto e l’uso della forza all’ultimo».
A Nassiriya l’Italia lascerà anche un
monumento che ricorda i 33 caduti e
le battaglie che vi sono state...
«La nostra è stata una missione di pace,
ma quando è stato necessario combattere

l’abbiamo fatto».
Il presidente Bertinotti dice che quella
di Nassiriya è stata una «tragedia
nazionale», dentro «una guerra»
«Occorre distinguere. Noi siamo sempre
stati contrari a questa missione soprattut-
to per il contesto complessivo in cui si in-
seriva, perché vi era stata una scelta unila-
terale di guerra, condotta al di fuori della
legalità internazionale,dell’Onu, rompen-
do con l’Europa e provocando una frattu-
ra nella Nato. I nostri militari, dentroque-
sto contesto, hanno svolto un compito di
pace. Si trattava dunque di una missione
di pace come le altre, attuata tuttavia in
un contesto sbagliato».
Secondo lei la missione a Nassiriya si
è svolta nel rispetto dell’articolo 11
della Costituzione?
«Sì, anchese, ripeto, si trattavadiunamis-
sione sbagliata. La guerra in Iraq, come
hannodimostrato lerecentielezioni,èsta-

tauno deipiùgravi ed incomprensibili er-
rori della politica americana. L’impegno
in Iraq ha indebolito l’iniziativa per la co-
struzione della democrazia in Afghani-
stan. Talebani e terroristi sono all’offensi-
vaancheperché le forzesonostatedirotta-
te inIraqcontrounobiettivochenonave-
va nulla a che vedere con il terrorismo e
l’11 settembre».
A giudicare dalle polemiche di queste
ore sulla strage di Nassiriya non vi è
ancora una memoria collettiva nel
paese. La destra accusa il governo..
«Noncredochenonvisia inItaliauname-
moriacondivisa.Quest’annoabbiamode-
ciso di ricordare quell’evento nel corso di
differenti commemorazioni. Ciò arricchi-
sce la memoria, non la sminuisce. La de-
strasta facendounacampagnastrumenta-
le anche cavalcando il dolore dei familia-
ri.Tuttociòèsgradevole.Oggicommemo-
reremolevittimediNassiriyaall’altaredel-
la Patria, il premier ricorderà i caduti a Bo-
logna, vi sono state e vi saranno altre ini-

ziative».
Un riconoscimento alle vittime di
Nassiriya e alla memoria degli altri
soldati caduti nelle missioni può
contribuire alla formazione di una
memoria collettiva?
«Se la domanda si riferisce al conferimen-
to della medaglia d’oro, credo che questo
temavadaaffrontato. In treanni il centro-
destra, pur avendo responsabilità politi-
che diretteper la scelta di quella missione,
non ha compiuto questo passo. Anche se
sarà probabilmente necessario rivedere le
normative, ritengochetutti coloroche, in
tempo di pace, sacrificano la vita lontano
dalpaesenel corsodimissionidipace, sia-
no riconosciuti come eroi e che quindi
venga conferita la medaglia d’oro. E il no-
stro dovere è quello di ricordare tutti i ca-
duti, coloro che hanno perso la vita in
Iraq e in Afghanistan».
Lei accennava all’Afghanistan. Alcuni,
nella maggioranza, parlano
nuovamente del ritiro...
«La presenza dei militari è necessaria pro-
prio per poter progettare un più ampio e
forte impegno civile per la ricostruzione
di quel paese. Non solo i militari sono ne-
cessari, ma, assieme ad un maggior impe-
gno di cooperazione, occorre rendere più
efficace la loro presenza. Per questo è giu-
sto che l’Italia si faccia promotrice di una
conferenza internazionale deipaesi dona-
toridi truppeperrivedere lastrategiacom-
plessiva».

USCITA CERCASI dispe-

ratamente. Incassata la vit-

toria elettorale sull'onda del

malcontento per la campa-

gna in Iraq, il Partito demo-

cratico ora si trova davanti

a un dilemma: come riportare le
truppe a casa senza prendersi la
colpadi tuttoquellochepotrebbe
succedere in Medio Oriente. Bush
annuncia di voler collaborare a
una soluzione ma agli osservatori
nellacapitale lasuasembrapiutto-
sto la stretta di mano di un gang-
ster. Aspetta solo l'occasione buo-
na per tentare di scrollarsi di dos-
so la responsabilità dell'inferno
che ha creato. Per dirla con il lin-
guaggio sottile alla Karl Rove: «Gli

amici dei terroristi non ci hanno
lasciato finire il nostro lavoro».
Senza contare il fatto che il presi-
dente resta il comandante incapo
delle Forze armate e che i demo-
cratici hanno tassativamente
escluso di tagliare i fondi per le
operazioni in Iraq.
Il senatore Carl Levin del Michi-
gan,candidato inpectoreallapre-
sidenza della commissione Forze
armate, intende procedere attra-
verso un dibattito parlamentare
che porti a una risoluzione vinco-
lanteper ilpresidente.«IlCongres-
so deve mettere bene in chiaro
con gli iracheni che l'America
nonèingradodisalvarlidasestes-
si. Soltanto loro possono realizza-
re i compromessi politici necessa-
riper stabilizzare il Paese. Ilnostro
impegno non può essere a tempo
indeterminato. Occorre stabilire

unascadenzaal terminedellaqua-
le avrà inizio il ritiro progressivo
delle truppe». Levin è convinto
che una risoluzione parlamentare
intal sensoavrebbeunformidabi-
le impattosulledecisionidellaCa-
sa Bianca: «Non solo è destinata a
raccogliere largo consenso fra
maggioranzaeopposizione,mari-
flette esattamente lavolontà degli
elettori».
Charles Schumer -il senatore che
in cordata con Hillary Clinton ha
sbaragliato i repubblicani nello
Stato di New York e tirato la vola-
ta a Mark Spitzer, nuovo governa-
tore democratico- ipotizza il se-
guente scenario: immediato cam-
biamento d'impiego delle truppe
e ritiro definitivo o quasi entro il
2007. Con una svolta nell'agenda
di politica estera: «Abbiamo visto
che è impossibile stabilizzare
l'Iraq con un governo centrale.
C'è una guerra civile sotto i nostri

occhi, anche se l'amministrazio-
ne vuol fare finta di niente. Sareb-
be meglio puntare su tre regioni
autonome governate rispettiva-
mente da sciiti, sunniti e curdi».
Toltodimezzoil segretarioallaDi-
fesa Rumsfeld, la nuova maggio-
ranza vuole un filo diretto con i
vertici militari del Pentagono. Il
capo di Stato maggiore, generale
Peter Pace, s'incontrerà la prossi-
ma settimana con l'Iraq Study
Group, la speciale commissione
parlamentare incaricata di esami-
nare la politica dell'amministra-
zione Bush in Iraq e di proporre
cambiamenti. «È arrivato il mo-
mento diguardare onestamentea
quello che non ha funzionato e
perché -ha ammesso il generale
dagli schermi della Cbs- Bisogna
fare il punto su cosa ci impedisce
di fare progressi». L'agenda della
nuova maggioranza coincide in
gran parte con le raccomandazio-

ni delle Forze armate: riduzione
progressiva della forza di occupa-
zioneeaumentodelpersonalead-
detto alla formazione delle forze
di sicurezza irachene. Alcuni sug-
geriscono di mantenere una pre-
senza militare nel Nord del Kurdi-
stanenellebasiUsadelvicinoKu-
wait, per mitigare il risentimento
araboneiconfrontideglioccupan-
ti e mantenere contemporanea-
mente la capacità d'intervento
nelcasolasituazionedovessesfug-
gire di mano alle forze irachene. Il
senatoreJosephBidendelDelawa-
re-ildemocraticoindicatoallapre-
sidenza della commissione Affari
esteri- intendeconvocareunacon-
ferenza internazionale sull'Iraq.
Una spallata all'unilateralismo
per ripetere il miracolo del vertice
del 1995 a Dayton in Ohio, dove
mettendoasedereattornoaunta-
voloserbi,croatiebosniaci simise
fine a un bagno di sangue.

Iraq, democratici Usa per il ritiro entro il 2007
In agenda anche la creazione di tre governi regionali affidati a sunniti, sciiti e curdi

■ / Roma

■ di Toni Fontana

TRE ANNI FA LA STRAGE

Cerimonie e polemiche
Destra all’attacco

PIANETA

STRAGE DI BEIT HANUN

Onu, veto americano
alla condanna di Israele

Libano, crisi di governo
Più difficile

la missione italiana
Si dimettono i ministri di Hezbollah
e di Amal. Il premier Siniora traballa

L’INTERVISTA

A tre anni dalla strage di Nassiri-
ya la destra, che mandò i soldati
nell’inferno iracheno, soffia sul
fuocodelle polemiche e accusa il
governo di non voler ricordare
quell’evento. In Italia sono in re-
altà inprogrammamolte iniziati-
ve. Il premier Romano Prodi ri-
corderà icadutidiNassiriyanella
sua città, Bologna, nel corso di
unacerimoniadavantiaduncip-
po commemorativo, il ministro
dellaDifesaParisi si recheràall’Al-
tare della Patria.
Gliesponentidelladestraperòat-
taccanoconviolenza. Ilpresiden-
te di An Gianfranco Fini ha defi-
nito «un’altra vergogna» la scel-
ta di non organizzare manifesta-
zioni. Esponenti della destra (tra
iquali Calderoli) hannocriticato
il presidente della Camera Berti-
nottiche -dice l’esponente leghi-
sta - «non può fare le sue batta-
glie sedendo sulla privilegiata
poltronadiun'istituzione».Berti-
notti, che ieri ha invitato i depu-
tatiadunminutodisilenzio inri-
cordo delle vittime di Nassiriya,
aveva definito (nel corso di
un’intervista televisiva)«unatra-

gedia umana e nazionale» l’ecci-
dio di tre anni fa aggiungendo
che i militari non sono morti in
una «missione di pace»: ho sem-
pre pensato che l’operazione in
Iraqsiastataun’iniziativasbaglia-
tadi guerra - hadetto il presiden-
te della Camera - questo però
nonriduce ildoloreedil luttona-
zionale che resta; è una tragedia
che ha colpito queste persone e i
cui intendimenticertamenteera-
no intendimenti di pace».
L’Udchapromossounafiaccola-
ta a Roma e il leader Casini e si è
dettoconvintoche«loStatodeb-
ba chiedere scusa ai familiari dei
caduti, morti in nome e per l’Ita-
lia». Nella giornata di ieri vi sono
state molte altre iniziative ed un
sologestodi intolleranza.Tregio-
vani hanno messo a soqquadro
ieri pomeriggio un banchetto al-
lestito da Forza Italia nel centro
storico di Modena, per raccoglie-
re firme in ricordo dei caduti di
Nassiriya. I tregiovani avrebbero
anche sottratto alcuni fogli con
le adesioni già raccolte. Ne è na-
to un diverbio, durante il quale
unesponentediForza Italiaèsta-
to spintonato. I tre sono poi fug-
giti.

«La campagna della
destra è vergognosa:
in tre anni
non hanno attribuito
alcun riconoscimento»

«In Afghanistan occorre
rafforzare l’impegno
per la ricostruzione
ma i militari
sono necessari»

Fallisce il dialogo
nazionale, ultimo
scoglio il tribunale
internazionale
sull’omicidio Hariri

■ Gli Stati Uniti dicono un al-
tro no a una risoluzione di con-
danna per Israele. Ieri hanno
messo il veto per bloccare una
bozza di risoluzione del Consi-
gliodi sicurezzadell'Onudicon-
danna dell'attacco israeliano
dell'8 novembre a Beit Hanun,
a Gaza, che ha provocato la
morte di 18 civili palestinesi. La
bozzadi risoluzioneeragià stata
ammorbidita dagli stati arabi,
ma prevedeva una condanna di
Israele e una richiesta di ritiro
delle truppe israeliane dalla stri-
scia di Gaza che gli Usa hanno
ritenuto inaccettabile. La risolu-
zione, promossa dal Qatar a no-
medeipaesi arabi,era«prevenu-
tacontroIsraeleemotivatapoli-
ticamente»,ha fattosapere l'am-
basciatore degli Usa all’Onu,

John Bolton. «Questa risoluzio-
ne - ha detto Bolton - non mo-
stra una descrizione imparziale
degli eventi recenti a Gaza, né
facompierepassiavantiallacau-
sa della pace israelo-palestinese,
allaqualeaspiriamoeper laqua-
le lavoriamo intensamente». È
la seconda volta nel corso del
2006chegliUsa ricorronoalve-
to per bloccare bozze di risolu-
zioni sull’attività di Israele a Ga-
za. L'estate scorsa Washington

aveva deciso un passo analogo
su una proposta che censurava
la reazione dell’esercito israelia-
no alla cattura da parte dei pale-
stinesi di un proprio soldato.
Israele si è scusato nei giorni
scorsiperquellocheilprimomi-
nistro Olmert ha definito «un
incidentetecnico»,mache i lea-
der palestinesi hanno chiamato
«un massacro». Gli stati arabi
avevano chiesto inizialmente al
Consigliodiadottareunarisolu-

zione con la richiesta di cessate
il fuoco immediato e l'invio di
osservatori Onu sul modello
dell'Unifil rafforzata nel Libano
meridionale. Una nuova bozza
circolata venerdì ha cancellato
il riferimento al cessate il fuoco
ealla forzadell’Onu. Il testorivi-
stoeorabocciatochiedeva inve-
ce all'autorità palestinese di
prendere misure immediate per
por fine alla violenza, tra cui il
lanciodi razzi su territori di Isra-
ele. Tra le richieste c'era anche
quellaallacomunità internazio-
nale di fare passi per stabilizzare
la situazione, riavviare il proces-
so di pace in Medio Oriente e
considerare «la possibile istitu-
zione di un meccanismo inter-
nazionale» per la protezione dei
civili.

■ di Umberto De Giovannangeli
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